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Rudolf Yelin, Il discorso della montagna, dettaglio, 1912, Evang. Kirche, Reinerzau (Germania)
04/11/2018 – 10/11/2018
XXXI settimana Tempo Ordinario

 Anno B
Vangelo del giorno,

commento e preghiera
Domenica 4 novembre 2018
XXXI Domenica del T.O. – Anno B

+ Dal Vangelo secondo Marco                         13,28-34
Amerai il Signore tuo Dio. Amerai il prossimo tuo.

In quel tempo, si avvicinò a Gesù uno degli scribi e gli domandò: «Qual è il primo di tutti i comandamenti?». Gesù rispose: «Il primo è: “Ascolta, Israele! Il Signore nostro Dio è l’unico Signore; amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore e con tutta la tua anima, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza”. Il secondo è questo: “Amerai il tuo prossimo come te stesso”. Non c’è altro comandamento più grande di questi». Lo scriba gli disse: «Hai detto bene, Maestro, e secondo verità, che Egli è unico e non vi è altri all’infuori di lui; amarlo con tutto il cuore, con tutta l’intelligenza e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso vale più di tutti gli olocausti e i sacrifici». Vedendo che egli aveva risposto saggiamente, Gesù gli disse: «Non sei lontano dal regno di Dio». E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo.

SPUNTI DI RIFLESSIONE                                 (don Ezio Stermieri)
È giusto che ci domandiamo se la "novità" di vita che Cristo ha portato, il Regno di Dio che ha inaugurato dando la sua stessa vita, il Nuovo Popolo che Egli ha raccolto, abbia una legge, una costituzione a garanzia della identità, della libertà, della convivenza per quanti sono diventati cittadini, facendosi discepoli della nuova civiltà, del nuovo umanesimo che noi chiamiamo "chiesa": umanità convocata da Dio a vivere la sua stessa vita. "Accostiamoci dunque anche noi, come lo scriba del Vangelo, con il nostro sapere, la nostra esperienza per domandare: Qual è il primo di tutti i comandamenti? Il perno della costituzione? Il fondamento di tutto il resto? "Il primo è: Ascolta!"  La prima garanzia di libertà, di identità, di convivenza è aprirsi all'alterità. Consiste nel non diventare norma di se stesso, per non cadere nella schiavitù del proprio egotismo, egoismo, narcisismo. È relazione, intersoggettività, è dunque: amerai. Amore per Dio che diventa ascolto, amore per l'altro di cui, per amore, il cristiano si fa prossimo, l'avvicina. Amare è volere il bene dell'altro; ora, non si può volere il bene di Dio, sommo, pienezza del bene, e dunque, l'unico modo per amare Dio è amare, aprirsi all'amore di chi Dio ama, il prossimo. L'amare è l'articolo primo della nuova costituzione: da questo conosceranno che siete miei discepoli se avrete amore! Aprirsi a Dio sorgente di bellezza e di bontà e, conseguentemente amare gli altri come suo dono è "non essere lontani dal Regno di Dio". Coniugare questo amore nella concretezza della vita è diventarne parte. Non dunque un comando che coarta ed inibisce la nostra libertà come molti oggi, partendo da una concezione di autonomia (l'uomo misura di sé!) giudicano l'appartenenza alla vita cristiana, ma un comando e perciò qualcosa che va oltre la voglia o non voglia, l'istinto ed il suo spegnimento, ma una parola che viene da chi ha formato l'uomo e l'ha voluto libero perché "Tu sia felice e cresciate... nel paese... e così sia lunga la vita". Il passo per concludere che la "Legge" cristiana non è un codice, un elenco di nomi, un fideismo lontano dal cristianesimo per cui Dio potrebbe anche essere contraddittorio nel comandare per segnare la sudditanza dell'uomo è lontano dal dire che la nostra legge è una persona: è Cristo! È Lui il paradigma realizzato dall'amore del Padre e dall'amore per noi, facendosi prossimo. " Avendo amato i suoi, li amò sino alla fine". È Lui la nostra libertà, legge, terra e futuro.
PER LA PREGHIERA
(Accetto di tacere)
Signore, accetto di tacere per sentire ciò che non è udibile. 
Accetto di fare silenzio per ascoltare una voce che non sia la mia soltanto. 
Accetto di non sapere per accogliere un messaggio misterioso della vita. 
Ecco, con pazienza sto in ascolto: 
vieni, Signore della vita, perché io viva la vita per intero; 
vieni, Dio della felicità, perché io gusti per intero la felicità; 
vieni, Dio della speranza, perché io lotti con speranza 
per la vita e la felicità di ogni creatura; 
vieni, Dio della meraviglia e della certezza, 
ma insieme poni nel cuore di ciascuno la consapevolezza che felicità è vivere alla tua presenza. Amen.

Lunedì 5 novembre 2018
s. Cesareo diacono e martire
+ Dal Vangelo secondo Giovanni   12,24-26
Il chicco di grano caduto in terra se muore porta molto frutto 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: In verità, in verità vi dico: se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto.  Chi ama la sua vita la perde e chi odia la sua vita in questo mondo la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuol servire mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servo. Se uno mi serve, il Padre lo onorerà.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Paolo Curtaz)
Il chicco di grano caduto in terra che muore per portare frutto è Gesù stesso, turbato dall'arrivo di Filippo che gli chiede di vedere dei greci, misterioso segno, per Gesù, che ormai la sua opera è compiuta. E, dopo di lui, migliaia di uomini e donne l'hanno seguito nel dono di sé fino allo spargimento di sangue. Uomini e donne come noi, né eroi, né fanatici, amanti della vita, come noi, ma non disposti a rinnegare la propria fede e, perciò, consapevoli che Cristo vale più della vita. Uomini e donne del passato, ma anche del presente recente. Studi recenti ci dicono che, dall'origine del cristianesimo ad oggi, quaranta milioni di cristiani sono stati uccisi ma, di questi, venticinque milioni nel "luminoso" ventesimo secolo! Nei gulag sovietici, nei campi nazisti, nelle foreste africane, milioni di uomini e donne hanno donato il proprio seme per la rinascita di un mondo pacificato. Tertulliano, un padre della Chiesa, diceva che il sangue dei martiri è semenza per i nuovi cristiani. Noi, discepoli da poltrona e pantofole, dobbiamo la nostra fede alla testimonianza di fratelli e sorelle che, come Cesareo, hanno dato tutta la loro vita per il Regno.

PER LA PREGHIERA 

            (Mons. Tonino Bello)
Coraggio, fratello che soffri. 
C'è anche per te 
una deposizione dalla croce. 
C'è anche per te una pietà sovrumana. 
Ecco già una mano forata 
che schioda dal legno la tua... 
Coraggio. 
Mancano pochi istanti alle tre del tuo pomeriggio. 
Tra poco, il buio cederà il posto alla luce, 
la terra riacquisterà i suoi colori 
e il sole della Pasqua 
irromperà tra le nuvole in fuga. 

Martedì 6 novembre 2018
s. Leonardo abate

+ Dal Vangelo secondo Luca    14, 15-24

Esci per le strade e lungo le siepi e costringili ad entrare, perché la mia casa si riempia.

In quel tempo, uno dei commensali, avendo udito questo, disse a Gesù: «Beato chi prenderà cibo nel regno di Dio!». Gli rispose: «Un uomo diede una grande cena e fece molti inviti. All’ora della cena, mandò il suo servo a dire agli invitati: “Venite, è pronto”. Ma tutti, uno dopo l’altro, cominciarono a scusarsi. Il primo gli disse: “Ho comprato un campo e devo andare a vederlo; ti prego di scusarmi”. Un altro disse: “Ho comprato cinque paia di buoi e vado a provarli; ti prego di scusarmi”. Un altro disse: “Mi sono appena sposato e perciò non posso venire”. Al suo ritorno il servo riferì tutto questo al suo padrone. Allora il padrone di casa, adirato, disse al servo: “Esci subito per le piazze e per le vie della città e conduci qui i poveri, gli storpi, i ciechi e gli zoppi”. Il servo disse: “Signore, è stato fatto come hai ordinato, ma c’è ancora posto”. Il padrone allora disse al servo: “Esci per le strade e lungo le siepi e costringili ad entrare, perché la mia casa si riempia. Perché io vi dico: nessuno di quelli che erano stati invitati gusterà la mia cena”». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Monaci Benedettini Silvestrini)
Solo per breve tempo è rimasto anonimo quell'uomo che diede una grande cena. Ora noi non abbiamo alcun dubbio su di Lui, è Cristo Gesù, il Figlio di Dio. È ancora Lui a lanciare l'invito. Siamo ancora noi ad addurre spesso le nostre stupide scuse per esimerci da quell'invito. Ci falla la memoria di Chi c'invita, perché c'invita e cosa troveremo alla sua mensa. Siamo evidentemente immersi nei nostri campi, a fare le nostre cose, a nutrirci delle nostre povere mense. La mensa del Signore è l'intima comunione con Lui, è il farci nutrire della luce della sua parola di verità, è il godere interiormente del suo amore di fratello e amico nostro. Forse dobbiamo riconoscerci ed identificarci con i poveri, gli storpi e i ciechi per sperare di essere annoverati almeno tra gli invitati dell'ultima ora. Voglia Dio farci sentire non solo nella morsa della fame e tutta l'arsura della sete che ci brucia dentro perché solo così potremmo valutare l'importanza dell'invito alla cena del Signore e apprezzare il divino nutrimento che, gratuitamente, ci viene dato. È davvero triste costatare che ancora oggi i reiterati inviti alla grande cena vadano deserti, mentre fuori aumentano fame e sete fino al punto di degenerare in continue e crescenti violenze. Nel nostro mondo si verificano delle strane chiusure alle grazie e alle sollecitazioni divine proprio in concomitanza di ineluttabili urgenze: mense ben imbandite nelle nostre chiese e fuori famelici inferociti. Sorge legittimo il dubbio che i "servi" inviati per spandere l'invito non siano adeguati alla loro missione. O sono gli invitati a non sentire il forte richiamo che Dio sta lanciando loro per bocca dei suoi ministri? È consolante per tutti che, nonostante i colpevoli rifiuti, la mensa è ancora imbandita: il Figlio di Dio è ancora obbediente e docile alle voci che lo vogliono come cibo e bevanda di vita.

PER LA PREGHIERA
                               (Tonino Lasconi)
"Come è facile, Signore, 

celebrare la tua Cena sotto le arcate della chiesa! 
Come è facile, Signore, 
riconoscerci peccatori 
recitando distrattamente: 
«Signore pietà!». 
Come è facile, Signore, 
rispondere «Rendiamo grazie a Dio!» 
alla tua Parola che ci comanda 
di portare ciascuno 
i problemi degli altri; 
di leggere la tua presenza 
nelle cose, nelle persone, 
nei fatti. Come è facile, Signore, 
assistere in ginocchio 
a te che diventi pane e vino per tutti. 
Come è facile, Signore, 
dare la mano al vicino 
dicendo: "La pace sia con te!". 

Come è facile, Signore, 
mangiare l'unico pane 
al suono dell'organo. 
Ma tu, Signore, dicendoci 
"Fate questo in memoria di me" 
ci hai comandato 
di rifare tutta la tua vita, 
non solo il gesto che la riassume. 
Signore, aiutami a celebrare la tua messa 
da lunedì a sabato. 
Signore, che la messa diventi la vita, 
e la vita la messa. 

Mercoledì 7 novembre 2018
s. Ernesto abate
+ Dal Vangelo secondo Luca          14,25-33

Chi non rinuncia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo.

In quel tempo, una folla numerosa andava con Gesù. Egli si voltò e disse loro: «Se uno viene a me e non mi ama più di quanto ami suo padre, la madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, non può essere mio discepolo. Colui che non porta la propria croce e non viene dietro a me, non può essere mio discepolo. Chi di voi, volendo costruire una torre, non siede prima a calcolare la spesa e a vedere se ha i mezzi per portarla a termine? Per evitare che, se getta le fondamenta e non è in grado di finire il lavoro, tutti coloro che vedono comincino a deriderlo, dicendo: “Costui ha iniziato a costruire, ma non è stato capace di finire il lavoro”. Oppure quale re, partendo in guerra contro un altro re, non siede prima a esaminare se può affrontare con diecimila uomini chi gli viene incontro con ventimila? Se no, mentre l’altro è ancora lontano, gli manda dei messaggeri per chiedere pace. Così chiunque di voi non rinuncia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo».

SPUNTI DI RIFLESSIONE                                    (padre Ermes Ronchi)
Gesù, vedendo la folla numerosa che lo se​gue, si volta per met​terla in guardia, chiarendo be​ne che cosa comporti andare dietro a lui. Gesù non illude mai, non strumentalizza en​tusiasmi o debolezze, vuole invece adesioni meditate, mature e libere. Perché alla quantità di discepoli preferi​sce la qualità. E indica tre con​dizioni per seguirlo. Radicali.

Se uno viene a me e non mi a​ma più di quanto ami suo pa​dre, la madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, non può essere mio discepolo.

Parole che sembrano dure, eccessive, le diresti la croci​fissione del cuore, con i suoi affetti, e invece ne sono la ri​surrezione. Infatti il verbo centrale su cui poggia tutta l'architettura della frase è: se uno non mi ama di più... Non si tratta di una sottrazione, ma di una addizione. Gesù non ruba amori, aggiunge un 'di più'. Il discepolo è colui che sulla luce dei suoi amori sten​de una luce più grande. E il ri​sultato che ottiene non è u​na limitazione ma un po​tenziamento. Dice Gesù: Tu sai quanto è bello dare e ricevere amore, quanto con​tano gli affetti, io posso of​frirti qualcosa di ancora più bello. Gesù è il sigillo, la ga​ranzia che se stai con Lui, se lo tieni con te, i tuoi amori saranno custoditi più vivi e più luminosi.

Seconda condizione: Colui che non porta la propria cro​ce e non viene dietro a me, non può essere mio discepo​lo. La croce: e noi la pensiamo metafora delle inevitabili dif​ficoltà di ogni giorno, dei pro​blemi della famiglia, della ma​lattia da sopportare. Ma nel Vangelo la parola 'croce' contiene il vertice e il rias​sunto della vicenda di Gesù. Croce è: amore senza misura e senza rimpianti, disarmato amore che non si arrende, non inganna e non tradisce. Che va fino alla fine. Gesù possiede la chiave dell'anda​re fino in fondo alle ragioni dell'amore.

Allora le due prime condi​zioni: Amare di più e portare la croce si illuminano a vi​cenda. Prendi su di te una porzione grande di amore, altrimenti non vivi; prendi la porzione di dolore che ogni amore comporta, altrimenti non ami.

La terza condizione: chiun​que di voi non rinuncia a tut​ti i suoi averi, non può essere mio discepolo. La rinuncia che Gesù chiede non è innanzi​tutto un sacrificio ascetico, ma un atto di libertà: esci dal​l'ansia di possedere, dalla il​lusione che ti fa dire: «io ho, accumulo, e quindi sono e valgo». Un uomo non vale mai per quanto possiede, o per il colore della sua pelle, ma per la qualità dei suoi sentimenti (M.L. King).

Lascia giù le cose e prendi su di te la qualità dei sentimen​ti. Impara non ad avere di più, ma ad amare di più. Allora no​minare Cristo e il Vangelo e​quivarrà a confortare la vita.

PER LA PREGHIERA
      
“Insegnaci, tu che sei il Padre nostro, ad amarti “con tutta la mente”: illumina la nostra intelligenza, perché libera dal dubbio e dalla vana presunzione sappia scoprire il tuo disegno di salvezza nella storia e nelle circostanze quotidiane.

Fa’ che ti amiamo, o Signore, “con tutte le forze”, consacrando a te e al tuo servizio le nostre capacità e i nostri limiti, le nostre azioni e le nostre impotenze, i nostri risultati e i nostri fallimenti.

Aiutaci, o Signore, ad amarti in ogni fratello che tu ci hai posto accanto e che tu hai amato per primo, fino al sacrificio del tuo Figlio.

La sua offerta eterna ci dia la forza e la gioia di perdere noi stessi nella carità per ritrovarci pienamente in te che sei l’Amore. 

Amen. Così sia,

Giovedì 8 novembre 2018
s. Goffredo

+ Dal Vangelo secondo Luca           15,1-10

Vi sarà gioia nel cielo per un solo peccatore che si converte. 

In quel tempo, si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». Ed egli disse loro questa parabola: «Chi di voi, se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va in cerca di quella perduta, finché non la trova? Quando l’ha trovata, pieno di gioia se la carica sulle spalle, va a casa, chiama gli amici e i vicini e dice loro: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora, quella che si era perduta”. Io vi dico: così vi sarà gioia nel cielo per un solo peccatore che si converte, più che per novantanove giusti i quali non hanno bisogno di conversione. Oppure, quale donna, se ha dieci monete e ne perde una, non accende la lampada e spazza la casa e cerca accuratamente finché non la trova? E dopo averla trovata, chiama le amiche e le vicine, e dice: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la moneta che avevo perduto”. Così, io vi dico, vi è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                  (Casa di preghiera San Biagio)
Sono bene in evidenza due opposti atteggiamenti: quello di chi si avvicina a Gesù per ascoltarlo e quello di chi, come i farisei e gli scribi, è in puntigliosa osservazione del suo agire per mormorare di lui. L'atteggiamento dell'ascolto è fondamentale per un cammino che porti alla conversione del cuore, all'incontro profondo con Dio. Mentre l'atteggiamento di chi sta a criticare gli altri è un impedimento a ogni vera vita spirituale. Gli altri, infatti, se li ami e li aiuti, illuminato e fortificato da quel gran Sole che è Gesù Salvatore, diventano essi stessi una finestra su Dio. Se al contrario stai a guardare quelli che in loro a te sembrano errori e negatività, tutto questo diventa un muro che ti separa da Dio. Il vangelo vuol dirci anche oggi che spesso chi ha fatto l'esperienza del peccato, se cerca il Signore, se ne ascolta la Parola accogliendola nel cuore e convertendo la propria vita, fa la grande scoperta della gioia di cui parla la pericope di oggi: "C'è gioia davanti agli Angeli di Dio, anche per un solo peccatore che si converte". Sì, oggi, nella mia pausa contemplativa, invocherò lo Spirito Santo. Con la sua energia mi avvicinerò a Gesù, rileggendo più volte le piccole parabole della pecora e della dramma ritrovata. Ascolterò, ma col cuore non con la mente soltanto, tutta la rivelazione dell'Amore di Dio che esse contengono. E chiederò di non lasciarmi mai tentare dalla critica distruttiva degli altri. Piuttosto chiederò di avere l'atteggiamento di Dio, colui che si prende cura di tutti e si preoccupa in modo speciale dei più bisognosi di comprensione e di e di misericordia, cercandoli con infinita tenerezza.

PER LA PREGHIERA                                        (Enrico Masseroni) 
Credo nella famiglia, o Signore: 
quella che è uscita dal tuo disegno creativo, 
fondata sulla roccia dell'amore eterno e fecondo; 
tu l'hai scelta come tua dimora tra noi, 
tu l'hai voluta come culla della vita. 
Credo nella famiglia, o Signore: 
anche quando nella nostra casa 
entra l'ombra della croce, 
quando l'amore perde il fascino originario, 
quando tutto diventa arduo e pesante. 
Credo nella famiglia, o Signore: 
come segno luminoso di speranza 
in mezzo alle crisi del nostro tempo; 
come sorgente di amore e di vita, 
come contrappeso alle molte aggressioni 
di egoismo e di morte. 
Credo nella famiglia, o Signore: 
come la mia strada verso la piena realizzazione umana 
come la mia chiamata alla santità, 
come la mia missione per trasformare il mondo 
a immagine del tuo Regno. Amen. 
 

Venerdì 9 novembre 2018
Dedicazione della Basilica lateranense

+ Dal Vangelo secondo Giovanni          2,13-22      

Parlava del tempio del suo corpo.

Si avvicinava la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete. Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori del tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: «Portate via di qui queste cose e non fate della casa del Padre mio un mercato!». I suoi discepoli si ricordarono che sta scritto: «Lo zelo per la tua casa mi divorerà». Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri per fare queste cose?». Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». Ma egli parlava del tempio del suo corpo. Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù.

SPUNTI DI RIFLESSIONE                
 

All’inizio del IV secolo, Roma cominciò a cambiare il suo tradizionale aspetto architettonico grazie all’imperatore Costantino e all’attività edilizia da lui favorita. Egli fece costruire la basilica di San Giovanni in Laterano con un battistero e un palazzo che divenne la residenza dei vescovi di Roma. Cattedrale di Roma, San Giovanni in Laterano è la madre di tutte le chiese dell’urbe e dell’orbe. È il simbolo della fede dei cristiani nei primi secoli, che sentivano la necessità di riunirsi in un luogo comune e consacrato per celebrare la Parola di Dio e i Sacri Misteri. La festa odierna, come ben evidenzia la liturgia, è la festa di tutte le chiese del mondo.

La Chiesa, per noi, non è primitivamente l'edificio di pietra nel quale ci riuniamo per le nostre assemblee liturgiche. È innanzi tutto il Corpo di cui Cristo è la testa, e di cui noi siamo le membra, le pietre viventi. Se siamo felici di ritrovarci nelle cattedrali, nelle basiliche sontuose o cariche di storia come San Giovanni in Laterano a Roma, scopriamo in questi luoghi santi il mistero della nostra fede cattolica; da oltre venti secoli i cristiani, uniti al papa, il vescovo di Roma, si sono riuniti per celebrare lo stesso amore, quello di Cristo che consacra le nostre vite nel suo Corpo.

E il Vangelo che ci parla di Gesù che scaccia i mercanti dal tempio orienta il nostro sguardo: siamo invitati da Cristo a contemplare ciò che è imperituro, al di là di questi edifici provvisori, suscettibili di essere distrutti; ciò che è indistruttibile è il Corpo di Cristo, che è risuscitato per sempre e ha introdotto i cristiani nella vita eterna.

PER LA PREGHIERA
 (Il Vangelo di Jonathan)
Signore, Dio della vita,
rimuovi le pietre dei nostri egoismi,
la pietra che soffoca la speranza,
la pietra che schiaccia gli entusiasmi,
la pietra che chiude il cuore al perdono.

Risuscita in noi la gioia
la voglia di vivere,
il desiderio di sognare.
Facci persone di resurrezione
che non si lasciano fiaccare
dalla morte, ma riservano sempre
un germe di vita in cui credere.

Sabato 10 novembre 2018
San Leone Magno

+ Dal Vangelo secondo Luca               16,9-15

 Se non siete stati fedeli nella ricchezza disonesta, chi vi affiderà quella vera?

In quel tempo, Gesù diceva ai discepoli: «Fatevi degli amici con la ricchezza disonesta, perché, quando questa verrà a mancare, essi vi accolgano nelle dimore eterne. Chi è fedele in cose di poco conto, è fedele anche in cose importanti; e chi è disonesto in cose di poco conto, è disonesto anche in cose importanti. Se dunque non siete stati fedeli nella ricchezza disonesta, chi vi affiderà quella vera? E se non siete stati fedeli nella ricchezza altrui, chi vi darà la vostra? Nessun servitore può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza». I farisei, che erano attaccati al denaro, ascoltavano tutte queste cose e si facevano beffe di lui. Egli disse loro: «Voi siete quelli che si ritengono giusti davanti agli uomini, ma Dio conosce i vostri cuori: ciò che fra gli uomini viene esaltato, davanti a Dio è cosa abominevole». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (Mons. Vincenzo Paglia)

Gesù contrappone all'amministratore infedele il discepolo fedele: se il primo traffica con "ricchezze ingiuste", il discepolo è chiamato ad amministrare i beni veri, le ricchezze vere, che sono quelle che riguardano Dio. Queste ricchezze vanno custodite con attenzione e con cura scrupolosa. Tuttavia i discepoli debbono farsi astuti anche con i beni di questo mondo per guadagnarsi il futuro nel regno dei cieli. La via da seguire è farsi amici i poveri rendendoli partecipi dei beni della terra. E saranno loro stessi ad accogliere i discepoli "nelle dimore eterne".  Nell'amore per i poveri è tracciata la via maestra per entrare nel regno dei cieli. Chinarsi verso di loro allontana da una religiosità farisaica che è fondamentalmente egocentrica, ed inoltre affranca dalla schiavitù della ricchezza, che spesso è fonte di violenza e di conflitto, per essere liberi di servire il Signore e il suo Vangelo. L'esempio di Francesco di Assisi che si spogliò persino delle sue vesti riconsegnandole al padre per consegnarsi tutto al Vangelo, ci mostra la forza e l'efficacia della libertà dai beni della terra.

PER LA PREGHIERA                                  (don Angelo Saporiti) 
La vita a volte è come una pesca: 
ci sono giorni in cui le reti sono piene di pesci, 
piene di gioia, di vitalità, di fortuna… 
e giorni in cui le reti sono vuote, 
in cui è grande il senso dell'inutilità e del fallimento… 
Proprio in quei momenti in cui le mie reti sono vuote, 
quando in casa si diventa come estranei, 
quando un figlio ti delude, 
quando la tua migliore amica ti tradisce, 
quando il tuo datore di lavoro ti dice che sei diventato di troppo, 
quando la tua salute ti abbandona, 
quando l'ingiustizia e la prepotenza sembrano essere più forti dell'amore, 
proprio in quei momenti, 
tu, Signore, 
non smetti di avere fiducia in me 
e mi dici che potrò ancora tirare fuori qualcosa di buono 
da queste mie reti vuote e sfilacciate… 
Tu, Signore, 
mi inviti a riprendere il largo 
verso l'orizzonte più ampio sconfinato, 
sfidando il rischio e la paura di perdere ancora, 
provando a fidarmi del mio cuore, 
improvvisando i miei gesti e le mie azioni, 
lasciandomi attraversare dal quel brivido 
antico e sempre nuovo che si chiama amore. 
Amen. 
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